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Accanto, Saan Connery in «Il 
noma della rosa» A destra, 
due esempi di grossa prc-du-
ilone tv americana In alto 
«Miami Vice», nel tondo Lli 
Taylor In «Nord • Sud» In 
basso, a sinistra un film di 
Channal Four («Lettera a Bre-
shneva). a destra un raro 
esemplo di co-pf oduilona eu
rope» («Un amore di Swannu) 

Cinema 
chiama 

Tv, 
Tv 

chiama 
cinema/2 

Il nome dell'Europa 
Esiste una «immagine» del continente europeo? È meglio puntare a prodotti in funzione del mercato 
Usa o difendere le culture nazionali? In queste domande il futuro defla nostra produzione audiovisiva 

DI «industria europea del
l'audiovisivo* si parla ormai 
sempre più spesso L'espres
sione accomuna 11 cinema e 
la tv, al di là della tanto la-
montata «concorrenza» di un 
mozzo (la televisione) verso 
l'altro (Il cinema) E appunto 
sull'esigenza di consolidare e 
sviluppare l'industria euro-
pea dell'audiovisivo — tutto
ra fragile rispetto all'espe
rienza e alla forza d'urto del
l'Industria americana e an
che giapponese — si fondano 
gli auspici e le Iniziative per 
la collaborazione tra cinema 
e tv 

Tuttavia 11 cinema appare 
come 11 più debole del due 
partner! anche perché, alme
no finora, l'egemonia Usa e 
gli stessi assalti giapponesi 
si sono esercitati quasi esclu
sivamente nel campo della 
fiction, nel quale il cinema si 
colloca intieramente, men
tre I programmi televisivi 
d'In formazione sono sempre 
stati e continuano ad essere 
di produzione nazionale I 
satelliti, però, potrebbero 
mutare anche questi termini 
del quadro l'Intenzione del 
capitale americano di costi
tuire canali televisivi euro
pe! riservati a un flusso inin
terrotto di informazione è 
già nota. Il magnate Rupert 
Murdoch è sbarcato non 
molto tempo fa da questa 

parte dell oceano proprio 
guardando a questa prospet
tiva 

Consolidare e sviluppare 
l'Industria europea dell au
diovisivo non significa però 
la stessa cosa per tutti, In 
questo continente Ce chi 
pensa prevalentemente al 
problemi e agli Interessi di 
mercato e chi si preoccupa 
soprattutto di riaffermare 
l'esigenza di difendere le cul
ture nazionali, e più in gene
rale la cultura europea dalla 
«colonizzazione americana^ 
I due punti di vista possono 
allearsi ma possono anche 
divergere fortemente 

Il ministro Inglese per la 
cultura, Richard Luce par
lando al simposio di Londra, 
ha auspicato, ad esemplo, 
che si sviluppi una politica di 
scambi tra l paesi europei 
ma non si tralasci la prospet
tiva di «proiettare la nostra 
Identità oltreoceano! Ora, 
proprio qui sembra Invece 
annidarsi un scmo di con
traddizione 

Chi pensa alla esportazio
ne di prodotti cinematogra
fici e televisivi negli stati 
Uniti come a un'imprescin
dibile via per contrastare l'è-
Pemonia Usa e sviluppare 

Industria europea dell au
diovisivo rlequlllbrando In 
qualche modo il mercato, ha 
ovviamente 1 occhio alla 

eventuale «domanda» ameri
cana cui ['«offerta» europea 
dovrebbe andare Incontro E 
per questo spinge soprattut
to verso forme di coprodu
zione europea, piuttosto che 
verso forme di scambio del 
prodotti nazionali del singoli 
paesi ali Interno del conti
nente 

Ma quale sarà poi l'Imma
gine dell'Europa che gli 
americani si aspettano e 
possono «consumare» volen
tieri? A volte, è proprio cer
cando di rispondere a questo 
Interrogativo che si cade nei 
più vieti luoghi comuni 
Sembra che per gli america
ni 1 Europa non possa essere 
quella di Marco Polo, di Co
lombo, e magari di Garibal
di e la Francia non possa 
che essere quella di Bai zac o 
di Molière l'Inghilterra 
quella di Shakespeare, la 
Germania quella di Goethe, 
1 Italia quella di Dante o ad
dirittura degli antichi roma
ni (se si fa eccezione per quel
la della mafia) E così via 
Che sia davvero cosi è anco
ra da stabilire ma sta di fat
to, comunque, che su questa 
falsariga la «difesa delle cul
ture nazionali* si ridurrebbe 
a un artlflc o retorico, la 
«identità proiettata oltreo
ceano» sarebbe un'Identità 
che ben difficilmente potreb

be essere considerata «no-1 

strai Potrebbe anche darsi 
— ma non è detto — che gli 
americani fossero disposti a 
«gradirla» ma è certo che 
non vi si riconoscerebbero 1 
pubblici europei Dunque, 
nella migliore delle Ipotesi, si 
tratterebbe di prodotti di pu
ra esportazione come certi 
tipi di sigarette che vengono 
fabbricate, appunto, soltan
to per I mercati esteri L'in
dustria europea dell'audio
visivo come tale potrebbe 
trarne qualche vantaggio, 
ma 1 pubblici del diversi pae
si europei continuerebbero a 
richiedere e consumare pro
dotti Usa e il mercato conti
nentale non si rafforzerebbe 

D'altra parte, anche pre
scindendo dalla «domanda» 
americana, c'è da chiedersi 
esiste, oggi come oggi, una 
«Immagine europea»? Le 
gravi difficoltà che, per 
esemplo, attraversa la Cee 
Indicano che ne slamo anco
ra lontani E. Infatti, c'è chi 
motte In guardia contro 
l'.europuddlng» che la prati
ca delle coproduzioni In vista 
dell'esportazione In America 
potrebbe produrre 

In realtà. Il rischio 
dell'«europuddlng» si accom
pagna al sogno del successo 
legato a prodotti come Dal
las sono In molti a ritenere 
che soltanto producendo se
rie come Dallas (o film come 

Doppiaggio, produzione 
Sara Bruxelles 

la nuova capitale? 
Tra le Iniziative possibili per equilibrare e sviluppare il 

mercato cinematografico e televisivo europeo, due sem
brano avere maggiori prospettive di rapida realizzazione 

Una è quella di un pool di banche e produttori da creare 
tra i paesi della Cee, e forse non soltanto della Cee, per 
finanziare progetti e iniziative di coproduzione e anche di 
produzione nazionale Si sono già avute alcune riunoni 
por mettere a punto un simile pool Si prevede che alla 
percentuale del capitale investito da ciascuno corrispon
dano relative percentuali di diritto su tutti i mercati sui 
quali il prodotto finale verrà distribuito A stimolare ed 
elaborare questa iniziativa hanno contribuito particolar
mente gli italiani alcuni produttori e, tra gli istituti fi
nanziari, la Banca nazionale del lavoro 

La seconda iniziativa che si spera possa realizzarsi in 
tempi non lunghi é quella della costituzione a Bruxelles di 
una «unità produttiva* comune per il doppiaggio e la sot
totitolazione dei film. Uno dei vantaggi di cui gode la 
produzione cinematografica e televisiva statunitense è 
quello che deriva dalla omogeneità linguistica del mercato 
interno e dalla diffusione della lingua inglese nel mondo. 
In Europa, viceversa, la diversità degli idiomi costituisce 
un forte ostacolo per la circolazione dei prodotti audiovisi
vi L'«unlta» di doppìoggio e sottotitolazione dovrebbe ser
vire appunto a facilitare il superamento di questo ostacolo 
a costi ridotti 

Importazioni tv (in dollari) Importazioni cinema (in dollari) I Esportazione film e Tv (dollari) 

Usa 
G Bretagna 
Francia 
Germania C. 
Giappone 
Altri 

1984 % 1985 % 

100 818 800 72,9 124 484 500 87,5 
22 232 000 16,1 4142 675 2,9 
3 324 000 
1 912.300 
1257 000 
8.647.050 

2,4 
1,4 
0,9 
6,3 

524 500 

2 281 000 

3 444 000 

7 351350 

Totale 138 191150 100 142 228 025 100 Totale 

1984 % 1985 % 

Usa 

G Bretagna 

Francia 

Germania O 
Altri 

16 324 000 80,0 11.514 000 72,7 

1302 000 6,4 1.844 000 11,6 

1416000 6,9 865 500 5,5 

859000 4,3 318 500 2,4 

486 000 2,4 1232 000 7,8 

20 387 000 100 15 837000 100 Totale 

1984 1985 

Programmi Tv 
Usa 
Altri 

Totale 

Film per le sale 
Usa 
Altri 

2540000 
18906900 

21448 900 

3180250 
8754 000 

118 
882 

100,0 

26,6 
73,4 

6338000 
19559600 

25897600 

1955 500 
11121550 

245 
75,5 

1000 

150 
85,0 

11934 250 100,0 13077050 1000 

Media ovvero tecnologia, soldi... 
Giusto un anno fa nasceva il 
progetto «Media» della Co
munità europea, è l'elabora
zione più Interessante sul te
ma informazione-cultura 
ohe dovrebbe animare l'ini
ziativa europea Pubblichia
mo alcuni straici del proget
to sulle questioni della di
stribuzione, produzione e fi
nanziamento 

I — Distribuzione — Lo svi
luppo del sistemi di distri
buzione dovrebbe permet
tere alle produzioni nazio
nali di raggiungere I loro 
mercati potenziali ali inter
no della Comunità e fuori di 
e*»a Due sona gli scopi fon
ti (mentali del «Media» In 
questo senso 
- Sviluppare il mu/t/i/n-
pulsmo cosi da superare le 
W r i c r e linguistiche che 
ostacolano la scambio del 
prodotti culturali Si può, 
per esemplo incrementare 
la ricerca per migliorare, 
su! plano economico e su 
quello tecnico, l M&temi di 
doppiaggio e sottotitolazio
ne, sperimentare notiziari 
televisivi multilingue, assi
stere finanziariamente 1 
progetti multilingue 
— Allargare i sistemi di dh 
òtrlbuilone* di modo che le 
produzioni europee possa
no ottenere uno spazio 
maggiore nelle program
mazioni cinematografiche 

e televisive e possano essere 
meglio rappresentate nei 
nuovi media (satelliti cavi 
video) SI può per esemplo 
Incrementare le facilitazio
ni e le opportunità a livello 
distributivo si da rendere il 
mercato più accessibile per 
I film europei incrementa
re la promozione culturale e 
commerciale del film euro-
pel, prendere in esame i si
stemi di tassazione che inci
dono sulle coproduzioni e 
sugli scambi di programmi 
e di servizi tecnici 
II — Produzione — Senza 
produzione non c e distri
buzione e \lcevcrsa ambe
due questi processi \anno 
promossi insieme nella loro 
complementarità Gli scopi 
principali dovranno essere 
quello di produrre •euro
peo» quello di produrre di 
più o in migliori condizioni 
quello rii elaborare nuove 
forme creatile utilizzando 
le nuove tecnologie quello 
di utilizzare gli archivi au
diovisivi 
— Produrre «europeo» sl-

f ;nlflca Incoraggiare la col-
liberazione tra I paesi sti

molare le formule originali 
e le sceneggiature di copro
duzione 
— produrre di più e In mi
gliori condizioni significa 
tener conto che lo sviluppo 
dell Industria del software 
sarà anche 11 risultato della 

quelli di Spielberg e Lucas) 
I industria europea dell au
diovisivo possa sostenersi e 
migliorare È proprio vero? 
II direttore dell inglese 
Channel 4 (il canate privato 
che finanzia molti film ten
de a favorire prodotti televi
sivi con forti implicazioni 
culturali, coltiva la produ
zione delle minoranze etni
che) ha ricordato durante li 
suo intervento al simposio di 
Londra, che Wagner usava 
dire a chi lo imitava «Non è 
Imitando me che potete fare 
qualcosa di buono ma sol
tanto facendo nella tradizio
ne del vostro paese ciò che lo 
ho fatto seguendo la tradi
zione del mio». 

Le coproduzioni, però, 
sembrano necessarie per ac
corpare 1 capitali necessari e 
per mettere In grado chi pro
duce di affrontare t costi 
sempre più alti Inoltre, si 
può presumere che 1 paesi 
impegnati in una coprodu
zione siano poi Interessati a 
diffondere il prodotto che la 
collaborazione ha permesso 
di realizzare non mancano 
le esperienze In questo senso 
Chi si preoccupa soprattutto 
della difesa delle culture na
zionali spesso trascura que
sti aspetti della questione e 
sembra non tener conto del 
fatto che nessuna industria 
europea dell audiovisivo può 
esistere se non si affrontano 
direttamente I problemi con
nessi al mercato e al moder
no modo di produrre In que
sto campo Non è affatto 
scontato che, per esemplo, 
l'esperienza americana non 
possa fornire utili indicazio
ni, se studiata e rielaborata 
In chiave, si potrebbe dire, 
europea In particolare, la 
flessibilità delle nuove tec
nologie può permettere ope
razioni molto proficue pro
prio su questo terreno esisto
no forse le premesse per nuo
vi modi di interazione tra ci
nema e tv È possibile, per 
esemplo, Inserire alcuni ele
menti di «alto artigianato* 
nel modo Industriale di pro
durre? Ce chi sembra voler 
scommettere esattamente su 
questo E quali nuove vie po
tranno essere precorse In 
questa prospettiva, grazie 
all'«alta definizione»? 

Certo, la difesa, meglio la 
promozione e la volorlzza-
zione delle culture nazionali 
non può che avvenire in Eu
ropa soprattutto attraverso 
prodotti cinematografici e 
televisivi totalmente immer
si nel clima e nel problemi 
del mondo contemporaneo 
e, In questo senso, 11 «taglio» 
europeo, l'orizzonte conti
nentale non esclude affatto 
che ci si Ispiri alle culture re-

f ;lonall, alle esperienze loca-
L, purché si riesca a cogliere 

In queste culture, in queste 
esperienze, 1 attualità «me
tropolitana* e l'universalità 
che vi ribollono Del resto, 
non è forse anche perché 
sembrano parlarci in qual
che modo di noi, del nostro 
presente e anche di un no
stro possibile futuro, che 1 
prodotti americani «prendo
no» Il pubblico, anche quan
do si appiattiscono sulla ri
petitività sul luogo comune, 
sulle soluzioni più scontate? 

riorganizzazione del pro
cessi produttivi (attraverso 
misure di razionalizzazio
ne, l'Introduzione di nuove 
tecnologie) 
Come trovare nuove vie? 
Per esempio 
— sperimentando la produ
zione di fiction seriale con 
nuove apparecchiature 
elettroniche, 
— sperimentando la produ
zione di film «a basso costo» 
(lowbudget), 
— organizzando laboratori 
sul metodi di produzione e 
sulla sceneggiatura 
— Elaborare nuove forme 
creative utilizzando le nuo-
ve tecnologie significa Inco
raggiare registi e produttori 
a Impratichirsi di nuove 
tecniche d'avanguardia co
me la televisione digitale, le 
Immagini computerizzate,, 
la Tv ad alta definizione E 
necessario migliorare la 
collaborazione tra «tecnici» 
e «creativi» attraverso ap
propriati progetti pilota 
— Utilizzare gli archivi au
diovisivi significa conside
rare che «fondi» considere
voli — sia dal punto di vista 
culturale che da quello eco
nomico — sono conservati 
negli archivi degli organi
smi televisivi e delle case di 
produzione cinematografi
che Da questa «memoria 
collettiva» può essere tratto 
maggior profitto sia svilup
pando I sistemi di scambio 
internazionale sia usando 
questi materiali nelle co-

f roduztonl 
II — Finanziamenti — Il fi

nanziamento della produ
zione audiovisiva diviene 
sempre più difficoltoso e 
complicato per la lievitazio
ne del costi e perche au
menta continuamente il 
tempo necessario a recupe
rare gli investimenti 
— E consigliabile creare 
nuo\e strutture di credito 
individuando nuovi «ventu
re capital» a livello della Co
munità e a livello naziona
le 
— Bisogna anche pensare 
alla possibilità di uniforma
re gli Incentivi fiscali (sgra
vi, ccc ) 

Questi sono gli obiettivi 
principali che verranno sot
toposti ai gruppi di discus
sione nella fase preparato
ria del «Media» Sulla base 
delle consultazioni e del pri
mi progetti pilota, la Com
missione formulerà un pro
gramma di specifiche azio
ni da proporre al Consiglio 
d Europa 

Un film? 
Sì, purché 
sia «macie 
in Usa» 

Già dieci anni fa la produzione cinematografica e televi
siva statunitense dilagava nel mondo <A dispetto dell* 
numerosissime restrizioni al commercio estero, circa II SO 
per cento delle entrate cinematografiche delle compagni) 
riunite nella Motlon Plcture Export Assoclatlon of Ameri
ca (le nove più importanti compagnie produttrici di film • 
programmi televisivi, n d r ) è realizzalo all'estero Inoltre 
le vendite all'estero coprono circa II 25 per cento di tutte le 
entrate televisive di queste compagnie Nel 19781 membri 
del Mpeaa ebbero entrate all'estero per circa 700 milioni di 
dollari di questi, almeno 460 milioni provenivano da Incas
si cinematografici! Così scriveva Thomas Ouback, uno del 
più Importanti studiosi americani del settore, sul primo 
numero della nuova serie di Ikon, nel settembre 1078. E 
concludeva «Negli ultimi anni 1 lungometraggi americani 
hanno rappresentato non più del Q/i per cento di tutta la 
produzione mondiale e tuttavia questa piccola quota occu
pa su scala mondiale circa le metà del tempo di program
mazione del film e probabilmente assomma la metà ai tutti 
gli Introiti cinematografici». 

Da allora ad oggi la situazione non è sostanzialmente 
mutata nel mercato cinematografico proprio (cioè della 
sale), In compenso, le esportazioni statunitensi di film • di 
programmi di fiction televisivi sono decisamente aumen
tate soprattutto grazie allo sviluppo delle tv commerciali. 
Non si tratta affatto, In questo caso, di un tipico problema 
di rapporti tra paesi Industrializzati e Terzo mondo' I film 
e 1 telefilm americani, infatti, dilagano Innanzitutto e "O-

prattutto nell'Europa occidentale Come sottolineava Leo
nardo Breccia, direttore generale della Sacls, al recente 
simposio di Londra, mei 1985 gli spettatori statunitensi 
hanno consumato praticamente In via esclusiva, salvo 
qualche eccezione, produzione americana, mentre gli spet
tatori europei hanno consumato soltanto in parte produ
zione europea e In gran parte produzione americana» Ma 
nemmeno questo quadro basta a dire tutto «Dire spettatori 
europei — aggiungeva giustamente lo stesso Breccia — è 
fuorviarne, perche gli spettatori europei sono tanti gruppi 
di spettatori, ciascuno del quali ha consumato una parte, 
grosso modo 1150%, di produzione Interna, e l'altro 50% di 
produzione americana» 

E questo un dato che ricorda come l'egemonia statuni
tense in questo campo non si collochi in un flusso di scam
bi tra I diversi paesi, ma si eserciti come flusso praticamen
te unidirezionale, dagli stati Uniti verso 1 diversi paesi 
europei (e non solo europei, naturalmente). 11 fatturato 
relativo aJ/e vendite all'estero di programmi tv della Bbc 
Enterprises (la società commerciale interamente control
lata dall'ente pubblico televisivo britannico) è stato, per 
esemplo, nel 1985, di 30 milioni di sterline (circa 60 miliardi 
di lire) ma In questo fatturato la parte ricavata dalle ven
dite agli altri paesi europei ammontava soltanto a tre mi
lioni di sterline (circa sei miliardi di lire) 

La situazione italiana. In questo senso, è forse ancor più 
eloquente come dimostrano le cifre riportate nelle tabelle 

D'altra parte, 1 egemonia che gli Stati Uniti hanno rag
giunto sul mercati mondiali si autoalimenta In una dina
mica da circolo vizioso Recuperando tanta parte degli in
vestimenti ali estero, I produttori americani riescono a co
prire con maggior facilità 1 costi crescenti di produzione e 
così sono In grado di tener bassi 1 prezzi di vendita del loro 
prodotti Tenendo bassi I prezzi riescono, ovviamente, a 
vendere più facilmente e di più, dunque a coprire ancora 
meglio 1 costi dunque a tenere sempre bassi l prezzi di 
vendita dunque a vendere meglio, e così via In queste 
condizioni, pensare di far loro concorrenza giocando esclu
sivamente sulle normali regole di mercato diventa molto 
complicato 
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